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Beccaria 
Ammetteva, 
la custodia •• 
Proprio cosi. Il gran riformatore in
cludeva la custodia cautelare nella 
sua dottrina. Eppure gli esponenti 
di "Forza italia», che volevano abo
lirla «ad libitum», oggi si nascondo
no furbescamente sotto la sua au
torità. Il ministro Previti, ad esem
pio, quando si straccia le vesti: 
•Siamo il paese di Beccaria, e inve
ce...». Ed ecco quel che diceva Bec
caria, la custodia non sia lasciata 
all'arbitrio del giudice. Ma sia la 
legge a fissare esattamente quali 
sono «gli indizi d'un delitto che me
ntano la custodia». E ancora: «la 
privazione della libertà...non può 
preceder la sentenza, se non quan
do la necessità lo chiede». Interes
sante, no? E illuminante. Sì. perche 
nel celebre Dei delitti e delle pene, 
viene enunciato il giusto equilibrio 
fra garantismo, certezza del diritto 
e sicurezza sociale. Tutte cose che 
richiedono ponderazione. • Non 
trucchetti, demagogia o decisioni
smo. Perchè dunque non ricomin
ciare da Beccaria nel fare il nuovo 
disegno di legge sulla custodia? Sul • 
serio però. In Parlamento. Non di 
soppiatto. Ed ecco il consiglio per 
l'acquisto (di libro): Commentario 
sul libro dei delitti e delle pene 
(Ibis, - Como-Pavia, pp. 96, 
L. 12.000. pref. di Gianni Francio-
ni). E una «recensione» d'eccezio
ne del famoso trattatello. Firmata 
da Voltaire. Entusiasta di quelle 
pagine. ,-•,-• • ; . - , . • > . . 

^!!.!Ì'.!i*®!!.P.!!?l>!. 
La coscienza 
di Lucio 
Non si nasconde, Lucio Colletti, «il 
dato politico» emerso dal naufra
gio del decreto Biondi: la «sintonia 
profonda tra coscienza popolare e 
magistrati». E tuttavia la sua co
scienza e turbata. «Se dovessi se
guire il moto della coscienza -scri
veva ieri sul Corriere - farei mie le 
parole di Sergio Cotta, illustre filo
sofo del diritto». E che aveva detto 
l'illustre giurista cattolico, subito 
dopo il comunicato di Di Pietro? 
«Quei^pm andrebbero puniti. -
aveva detto - Fossi il procuratore 
generale della Corte di Cassazione 
li sottoporrei a procedimento disci-

' plinare». Già. Perchè per Colletti er. 
'per Cotta, i magistrali che dissento--. 
no dal governò (rimettendo il loro 
incarico) attentano allo stato di di-
ntto. Negano distinzione dei poteri 
e Liberalismo. Quindi stiano «usi 
obbedir tacendo», i giudici. Braccio 
secolare dell'esecutivo che decre
ta. E basta. Come al tempo dello 
stato prussiano post-napoleonico. • 
Quando il ministro di polizia Von 
Wittgenstein (un omonimo...) po
teva precettare e punire i giudici 
riottosi. Persino Hegel, politica
mente sempre irriso da Colletti, ap
pare un «sovversivo» al suo con
fronto. Per quanto conservatore, il 
•vecchio» credeva infatti nella liber
tà di coscienza. E nella garanzia 
etica dell'«opinione pubblica». 
Senza di cui la legge diveniva «arbi-
tno» ai suoi occhi.Terciò, visto che 
la coscienza conservatrice di Cotta 
è indomabile, auguriamo a quella 
di Colletti di sonnecchiare ancora. 
Prima che produca mostri. 

Feyerabendi ; 
Era contro 
Galilei •.-.' 
E i «mostri» a volte li produce anche 
il sonno della ragione antiscienti
sta e libertaria. Come nel caso di 
Paul Feyerabend, allievo «traviato» 
di Popper. Scomparso da poco. Di 
cui lunedi la pagina filosofica de 
l'Unità pubblicherà un'intervista (a 
cura di Vittorio Hosle). La Chiesa, 
dice l'epistemologo anarchico, 
aveva un programma di ricerca 
«più ampio» di quello di Galilei: la 
teologia. Quello di Galilei era inve
ce un programma «più piccolo». A 
rigore era quest'ultimo a doversi 
«adattare» E la distinzione tra teo
logia - e scienza? Sbagliata, per 
Feyerabend. Restrittiva, chiusa alle 
valenze sociali e morali. Capito do
ve portano «relativismo» e storicità 
radicale nelle scienze della natura? 
A rispolverare il sistema tolemaico. ; 
E a giustificare la condanna di Gali
lei. Oppure portano all'indifferen
za dei punti di vista. Dove, alla fine, 
la spunta sempre l'autorità della 
forza. ... : • . . \ . .. .-

L'opinione 
È più potente 
dei media 
Come ha scritto Stefano Rodotà • 
nel suo articolo di giovedì scorso ' 
su La Repubblica «La manipolazio
ne dell'opinione pubblica incontra 
un limite nella "massa critica" in
formativa presente tra i cittadini». 
Ben detto. E bastato uno scarno 
comunicato dei giudici, senza or- < 
pelli mass-mediologici, a farscatta-
re l'opinione, ad attivare una rifles
sione critica giù sedimentata. Per
ciò la sinistra deve lavorare analiti
camente su dati e proposte chiare. 
Senza sopravvalutare o demoniz
zare i media. E tutto questo potreb
be essere una buona replica da 
contrapporre a chi ha orrore del 
«karaoke» (Bobbio), e a chi fa, 
L'«Elogio del tempo nuovo» (elevi- • 
sivo (Abruzzese). • 

ELETTORATO. Una «Guida» a cura di Mannheimer e Diamanti per capire i «flussi» del 1994 
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Manifesti elettorali per II referendum sulla preferenza unica. A destra, Renato Mannheimer Piato Zucchetti/Ag Electa 

D voto è mobile 
La sinistra no 

m All'inizio c'era il contesto. Vale a dire che i risultati 
delle elezioni del 27-28 marzo 1994 non possono es
sere neppure analizzati correttamente, tanto meno 
compresi profittevolmente, se non si tengono in seria 
considerazione due clementi cruciali del sistema poli
tico italiano. Da un lato, esisteva una percentuale con
sistente di elettori che, a causa della scomparsa dei 
partiti laici, in primis del Psi, e delle incertezze della 
non più De, ma non ancora qualcos'altro (neppure 
nella roccaforte veneta, come rivela Gianni Riccambo- , 
ni),', erano rirnastf privf de| loro trajdizìbnaLrefèjBÌiti.,. 
elettorali. Dall'altro, comunque, l'intero"elettorato ita
liano era da qualcìYe'rcmpò'già entratoin unavfase di' 
disponibilità a nuovi messaggi, nuovi partiti, nuovi lea- ' 
ders quasi che quarantanni di Repubblica avessero 
compresso l'intero sistema che si preparava ad esplo
dere. Ma la domanda di nuovo non trovò una risposta 
soddisfacente fino alla cosiddetta «entrata in campo» 
del dottor Silvio Berlusconi e delle sue potenti divisioni 
ben finanziatee ancor meglio teletrasmesse. 

Tuttavia, secondo gli autori del pregevole instant 
book sulle elezioni curato da Ilvo Diamanti e Renato 
Mannheimer (Milano, a Roma, Guida al'/talia elettora
le del 1994, Donzelli, pp. 169. L.18.000), neppure a 
quel punto la sconfitta dei progressisti era ancora se
gnata. Infatti, si poteva controbattere persino sullo 
stesso terreno berlusconiano. Il terreno del marketing 
politico non è certamente, né dal punto di vista del 
prodotto né dal punto di vista della sua pubblicizza
zione, precluso ai progressisti (come mette in chiaro 
Mario Rodriguez). Se fosse altrimenti non si capireb
be perché così tanti candidati sindaci progressisti con
tinuino imperterriti a vincere i ballottaggi anche in si
tuazioni difficili e contro concorrenti sia della Lega al 
Nord che di Forza Italia un po' dappertutto. Allora, la . 
spiegazione va ricercata dove un po' tutti gli autori, e 
in particolare Roberto Biorcio, con accentuazioni dif
ferenti, ma alla fine convergenti, suggeriscono che sia. 
Il prodotto progressista non appariva sufficientemente 
rinnovato all'elettorato. Oppure, meglio, a quella am
pia frazione dell'elettorato che era diventata disponi
bile ad una nuova offerta, anche se la sua predisposi
zione politica rimaneva per cosi dire moderata. Inol-
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tre, la capacità di comunicare convincentemente l'esi
stenza di quel prodotto era inevitabilmente limitata da 
due inconvenienti: il primo strutturale, il secondo con
giunturale. , - • ' ,i ' ' . < • - . . 

L'inconveniente strutturale era dovuto al fatto che i 
candidati progressisti, pur ampiamente rinnovati, era
no assimilabili al ceto politico in senso lato e, comun
que, erano capeggiati.per mancanza di meglio/da un 
^poli{ico,di prpféssiori$j,^£n^ 
era che, quando si scendeva sol terréno; fondamenta
le per quanto non decisivo, -della IndicazioneNdella' 
leadership di governo, il capo di Forza Italia e i suoi al
leati non iasciavano adito a dubbi. ' . ••' • 

Invece, i progressisti non soltanto non avevano né 
saputo né voluto né potuto scegliere, ma si trovavano 
spesso ad indicare la pur nobile e capace, ma molto 
meno famosa persona di Ciampi, presidente del Con
siglio in carica, non soltanto assente dalla competizio
ne elettorale, ma, inevitabilmente, rappresentativo 
della continuità e non del cambiamento. Il progresso 
nella continuità sarebbe comunque stato più stimo
lante per gli elettori se fosse stato ben definito nelle 
sue priorità programmatiche e altamente drammatiz
zato nello scontro con il Berlusconi. Dal canto suo, 
Forza Italia riusciva ad apparire come il mutamento 
nell'ordine, con qualche possibilità di restaurazione 
che l'elettorato dei vecchi partiti non poteva non rite
nere rassicurante (tutto questo si vede oggi molto 
chiaramente, e poi qualcuno si affanna a dire che gli 
elettori non sono razionali...). 

La situazione che si è venuta configurando, anche 
grazie alle nuove leggi elettorali, i cui effetti sono ana
lizzati da Giacomo Sani e da Antonio Agosta, non ò 
peraltro da considerarsi congelata e immutabile. A 
prescindere da eventuali, ma possibili (e se andasse
ro nella direzione del doppio turno, auspicabili) revi
sioni delle leggi elettorali, almeno due elementi sono 
da prendere in serissima considerazione. Non soltan
to l'elettorato disponibile non può avere sviluppato 
nessuna duratura indentificazione di partito tale che 
lo collochi definitivamente a sostegno di uno specifico 

partito ma, proprio perché è chiamato ad una molte
plicità di confronti elettorali, ha probabilmente svilup
palo una propensione alla mobilità. Dunque, è diffici
le parlare di un elettorato permanentemente catturato 
da Forza Italia, anche se il consenso per questo parti-
to-non-partito può riprodursi, e persino crescere, per 
quanto in special modo a scapito degli alleati, non so
lo della Lega, ma anche dell'irriformata Alleanza na-

• • zionale descritta da Piero Ignazi. Alla mobilità dell'e-
• lettorato si aggiungevi fatto che il governo sarà costret-
"Jto.àpresentarsi aflepròsslmecqnsujtazionicon un bi-^ 

lancio del suo operato. Un elettorato mobile ed ési-" 
•gente valuterà'il promesso e il fatto, le conseguenze 
i del fatto e i suoi costi e poi deciderà. Naturalmente, le 

urne potranno ancora una volta premiare Forza Italia, 
in particolare se, rispetto al promesso e al fatto, l'op
posizione non riuscirà ad esibire qualcosa di alternati
vo, di fattibile, di convincente a cominciare dal suo 
schieramento e dal suo leader di governo. Insomma, 
lo schema domanda/offerta, con l'offerta che talvolta • 
struttura la domanda, le dà ordine, la orienta, regge se 
i contendenti in campo sanno di doverlo utilizzare e 
imparano le relative tecniche. . • 

Renato Mannheimer è diventato una star televisiva 
dell'interpretazione politologica e si avvia sulla strada 
battuta da Alberoni. Fortunatamente, dispone di una 
solida preparazione scientifica e di un word processor 
capace di divulgazione ad alto livello. Nel caso di IT-
Milano, a Roma. Guida all'Italia elettorale ha potuto 
giovarsi della solida collaborazione di Ilvo Diamanti, 
che ha anche scritto un pregevole capitoletto sulla Le
ga e un'cf'cace ricognizione dei Mezzogiorni, e di di
versi studiosi tutti davvero esperti dei temi che sono lo
ro affidati. Ne è uscito un libro intelligente, stimolante, 
ricco di dati e di interpretazioni, dawerto utile, Natu
ralmente, affinché i progressisti imparino bisogna pri
ma che leggano con attenzione e poi che si applichi
no con diligenza e con il sacrificio di qualche malpo-
sta ambizione personale. Altrimenti, continueranno a ' 
meritarsi la valutazione che Marc Lazar infligge loro: ' 
«Per quanto seducente e raffinata, la sinistra italiana è 
anche la più inetta e impotente dell'Europa occiden
tale». Grazie, e facciamoci scongiuri e auguri. • • 

La morte del poeta iracheno 

Lontano da Baghdad 
L ultimo viaggio 
di Thea Laitef 

•a ROMA «Equesto racconto potrebbe pioseguire in
definitamente, con le sue vicende minime, fino a colli
mare con la storia della mia esistenza. 1 primi esperi
menti di viaggio si sono trasformati con gli anni in una 
luga disordinata. Quest'ultima, in un esilio senza pos
sibile ritorno." Thea Laitef. poeta e scrittore irakeno, 
canta la nostalgia e la necessità di andare, oltre le pro
prie radici, sin da quando, quattordicenne, conquista 
caparbio il permesso di raggiungere Sofia dalla natia 
Samarra, più lontana di Baghdad. Il viaggio all'inizio è 
conoscere, aprirsi orizzonti che la vita familiare iper 
protetta di «laggiù» non consentirebbe mai. «L'avessi 
saputo, non te l'avrei permesso», recita la figura ma
schile tradizionale della sua infanzia, il manto della 
sorella. Poi diviene nel tempo un andare «contro»- «In
tanto il mio paese era trascinato in una guerra insen
sata e ininterrotta. Mentre altrove le statue di Lenin ve
nivano abbattute, i dittatori restavano saldi sui loro 
piedistalli.» E quando infine il luogo in cui Thea appro
da ha svelato i suoi disinganni, il viaggio è una grave 
malattia di cui il poeta parla con estremo pudore -
quasi segnasse il limite cui la fame di conoscere lo ha 
portato. 

Thea Laitef è morto sabato a Roma, al policlinico 
Gemelli, per una complicazione polmonare da Tbc. Il 
suo sistema immunitano molto provato non ha retto a 
questa infezione un tempo associata alle fanciulle 
inappetenti, e oggi una delle cause principali della 
morte da miseria in Africa. Anche Thea, è morto in 
una povertà assoluta, in un pianoterra scantinato del 
quartiere San Lorenzo a Roma, che i suoi amici di 
"Sensibili alle foglie» l'avevano aiutato a sottrarre allo 
squallore; da dove è uscito quindici giorni fa pensan
do di tornare, le file ordinate di libri e quaderni, il piat
to con la frutta al centro del tavolino di formica azzur
ra, non un segno che aiuti quelli che sono restati a ri
spettare delle sue volontà. In quello spazio angusto, 
negli ultimi tempi gli assistenti domiciliari inviati dal 
Policlinico Gemelli qualche volta «si dimenticavano» 
di passare. In quei giorni, Thea non mangiava, perché 
non riusciva a camminare neanche dal letto alla cuci
na, una distanza di ire, quattro passi. 

La distanza, invece, tra quel che sente con la sua 
anima di poeta, e quel che vive con il suo corpo ma
landato - è enorme. «Di recente, il medico curante é 
venuto a visitarmi in corsia. Mentre lui si complimenta
va pèr'il progresso insperato delle mie condizioni di 
salute, credo che il mio sguardo esprimesse gratitudi
ne. Senonché ha aggiunto, quasi si trattasse di un par
ticolare trascurabile: 'Per una malintesa precauzione, 
purtroppo gli effetti personali intimi del suo bagaglio 
sono stati distrutti. Mi si dice che fra l'altro c'erano de
gli scritti...'» 

Era andato bruciato il manoscritto originale, in ara
bo, di Lontano da Baghdad, l'opera in prosa di Thea 
Laitef, cominciata sotto ì «fuochi d'artificio» della guer
ra del Golfo, quando «Non avevo altra scelta: o correre 
di là a vomitare, o spegnere il video e mettermi a scri
vere.» Quel cielo di Baghdad non chiede versi, «inade
guati al flusso d'immagini che prorompeva dal fondo 
della mia memoria, in cerca di un loro ordine e signifi
cato purché fosse». 11 romanzo autobiografico è stato il 
penultimo avventuroso viaggio di Thea Laitef: «Lenta
mente, e a fatica, ho ncostruito a memoria e steso di 
nuovo il manoscritto, Questa volta in italiano, sia pure 
approssimativo. Per un esule, significa strappare il ba
vaglio dell'incomunicabilità. Fonte di diffidenza, di 
isolamento o di avversione. È come fare breccia in 
una parete, attraverso la quale filtri la luce che annun
cia il cielo, io spero, della libertà». Sarebbe bello poter
lo salutare con questi suoi versi, restituirgli quel dono 
prezioso, aprire anche noi una porta, purtroppo, però, 
noi non conosciamo la sua lingua: «Dolce era la sera 
del venerdì nell'ombra mi ammaliò la presenza dell'e
ternità, per caso giunsi a una cascata d'acqua peren
nemente fissa nella memoria degli alben, un uccello 
le disse addio rimpiangendo lo zefiro che respirava, 
dolce una sera dell'anima di un'estate a Bikhal». 
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NUDE e CRUDE 
Le notizie di Popolare Network, 

in tutta Italia, 24 ore su 24. 

D J 20 unni l' informa/ione indipendente di KP.itlraversa 
Teiere: prima quello di Milano, poi, grazie al Network, quello 
di me//.u Italia. Ogjji. dove si l'erma l'etere corriamo sul filo. 

Chi non riceve le Irequen/e del Network o si è perso un 
noti/.iario. può intatti telefonare al 144-222901 ed ascoltare 

lultc le noli/.iu. usyiornutc. 24 ore su 24. 
JjK~~l II Muntilo cotto L 835 mi minuto più IVA 

1 +J Radio Popolare 
W« • » W*. KM' **<« •te ve w *** 

Avete perso 
Pizzaballa? 
Per richiedere un album delle figurine Panini che avete 
perso basta raccogliere 5 di questi coupon (devono 
essere originali, le fotocopie non vengono accertate), 
compilarli, metterli in una busta e spedire il tutto a: 
l'Unità, via due Macelli 23/13 Roma, 
L'album richiesto vi verrà spedito all'indirizzo che 
indicherete sul coupon. 
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